
La Rassegna Stampa è consultabile 
nel sito: www.ancesicilia.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Collegio Regionale dei Costruttori Edili Siciliani 
90133 Palermo, Via A. Volta, 44  Tel.: 091/333114/324724  Fax: 091/6193528 
C.F. 80029280825 - info@ancesicilia.it – www.ancesicilia.it 

  

mailto:info@ancesicilia.it


30 settembre 2016 ANCE SICILIA - CALABRIA Pagina 1 di 1        
 

PONTE SULLO STRETTO, ANCE CALABRIA E SICILIA: 
“OPERA STRATEGICA, SI PASSI DALLE PAROLE AI FATTI” 

 
Un sì deciso al ponte sullo Stretto arriva dai presidenti di Ance Calabria e Sicilia, Francesco Berna e 
Santo Cutrone. In una dichiarazione congiunta, i massimi rappresentanti regionali dei costruttori edili 
esprimono condivisione e apprezzamento per le recenti dichiarazioni rese dal presidente del Consiglio 
Matteo Renzi, in ordine alla ripresa del grande progetto di collegamento stabile tra le due sponde. 
“Siamo sempre stati fermamente convinti – affermano i vertici dei costruttori calabresi e siciliani - della 
necessità di realizzare il ponte sullo Stretto e oggi lo siamo ancora di più, in un momento nel quale la 
prospettiva di un’opera di tale importanza costituirebbe un formidabile strumento di ripresa per l'intero 
comparto dell'edilizia, mediante l’apertura di grandi cantieri. Ma non è solo una questione economica, ad 
assumere un ruolo centrale è infatti la questione strategica legata al futuro dell'intero Mezzogiorno, 
perché il Ponte è l'unica infrastruttura che può rendere possibile un’effettiva infrastrutturazione delle 
regioni del Sud”.  
“La realizzazione dell'alta velocità e dell'alta capacità ferroviaria – proseguono i presidenti di Ance 
Calabria e Sicilia –, il completamento dell’asse tra Napoli e Palermo e l'ultimazione di uno dei rami del 
grande corridoio paneuropeo che unisce l'Europa centrale al cuore del Mediterraneo, dipendono per intero 
da questo progetto. Le polemiche politiche non interessano agli imprenditori e segnatamente ai costruttori 
edili. Quello che viceversa rileva per la nostra categoria, in maniera fondamentale, è la possibilità di 
contribuire alla costruzione di un'opera tra le poche in grado di incidere profondamente sulle dinamiche 
economiche del Paese e sul ruolo dell'Italia nel mondo. Oggi – sottolineano Berna e Cutrone - è sbagliato 
mettere sui due piatti della bilancia da un lato il ponte e dall'altro interventi infrastrutturali, pur 
indispensabili, a cui però non possono essere destinate le risorse previste. Inoltre la questione 
fondamentale del contrasto alla mafia e alla ‘ndrangheta non può rallentare o impedire un grande progetto 
di questo tipo. Si attuino gli strumenti, che in atto esistono e che sono efficaci, volti a prevenire e 
reprimere le infiltrazioni, ma le grandi opere non vanno fermate”.  
La nota congiunta prosegue: “Ora è arrivato il momento di passare dalle parole ai fatti. Bene ha fatto il 
presidente Renzi a riaccendere i riflettori sul ponte, ma non si può più aspettare. E in questo senso, ci 
conforta che ieri la Conferenza dei capigruppo di Montecitorio abbia deciso di calendarizzare per 
dicembre, alla Camera, la proposta di legge del gruppo di Ap proprio sul Ponte. È questo che chiede 
l'edilizia, che è stata orgogliosamente la spina dorsale del tessuto produttivo del Mezzogiorno d'Italia e 
che oggi, a causa di una delle più gravi crisi della storia, ha assoluto bisogno di trarre la linfa vitale dal 
punto di vista occupazionale. Inoltre, oltre che per la visione d'assieme macroeconomica e di scenario 
geopolitico internazionale – puntualizzano i costruttori calabresi e siciliani -, il ponte può costituire una 
straordinaria occasione per l’integrazione dell’area dello Stretto. La possibilità di un collegamento stabile 
porrà questo territorio nelle condizioni di recitare un ruolo da protagonista, alla stregua delle grandi 
metropoli e capitali del Mediterraneo. Un beneficio, in particolare, che ricadrebbe positivamente 
sull'aeroporto dello Stretto, che si troverebbe così ad ampliare notevolmente il proprio potenziale bacino 
d'utenza, contribuendo a completare il quadro delle infrastrutture di comunicazione e trasporto di questo 
territorio. Dunque – concludono Berna e Cutrone - Ponte subito, senza se e senza ma, senza 
tentennamenti e nella necessità, lo ribadiamo, di passare dalle parole ai fatti”. 
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Ponte sullo Stretto, Ance Calabria e Sicilia: 
“opera strategica, si passi dalle parole ai fatti” 
 
Un sì deciso al ponte sullo Stretto arriva dai presidenti di Ance Calabria e Sicilia, Francesco Berna e Santo 
Cutrone. In una dichiarazione congiunta, i massimi rappresentanti regionali dei costruttori edili esprimono 
condivisione e apprezzamento per le recenti dichiarazioni rese dal presidente del Consiglio Matteo Renzi, in ordine 
alla ripresa del grande progetto di collegamento stabile tra le due sponde. “Siamo sempre stati fermamente 
convinti – affermano i vertici dei costruttori calabresi e siciliani – della necessità di realizzare il ponte sullo Stretto e 
oggi lo siamo ancora di più, in un momento nel quale la prospettiva di un’opera di tale importanza costituirebbe un 
formidabile strumento di ripresa per l’intero comparto dell’edilizia, mediante l’apertura di grandi cantieri. Ma non è 
solo una questione economica, ad assumere un ruolo centrale è infatti la questione strategica legata al futuro 
dell’intero Mezzogiorno, perché il Ponte è l’unica infrastruttura che può rendere possibile un’effettiva 
infrastrutturazione delle regioni del Sud”. ”La realizzazione dell’alta velocità e dell’alta capacità ferroviaria – 
proseguono i presidenti di Ance Calabria e Sicilia –, il completamento dell’asse tra Napoli e Palermo e l’ultimazione 
di uno dei rami del grande corridoio paneuropeo che unisce l’Europa centrale al cuore del Mediterraneo, dipendono 
per intero da questo progetto. È questo che va rimarcato, uscendo da logiche localistiche  che non servono a nulla. 
Il Ponte non è un comune viadotto che interessa solo le comunità di Calabria e Sicilia. Il Ponte è ben altro. È 
un’opportunità di sviluppo e infrastrutturazione seria di una parte del Paese, che potrà così innervare il 
Mezzogiorno di nuove infrastrutture: ferrovie, strade, autostrade. Le polemiche politiche non interessano agli 
imprenditori e segnatamente ai costruttori edili”. 
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Ance Calabria e Sicilia, un sì convinto al ponte 
sullo Stretto 
“Bene ha fatto il presidente Renzi a riaccendere i riflettori sul ponte, ma non si 
può più aspettare” 
Dai presidenti di Ance Calabria e Sicilia, Francesco Berna e Santo Cutrone, arriva un sì deciso al 
ponte sullo Stretto. In una dichiarazione congiunta, i massimi rappresentanti regionali dei costruttori 
edili esprimono condivisione e apprezzamento per le recenti dichiarazioni rese dal presidente del 
Consiglio Matteo Renzi, in ordine alla ripresa del grande progetto di collegamento stabile tra le due 
sponde. 

“Siamo sempre stati fermamente convinti – affermano i vertici dei costruttori calabresi e siciliani – 
della necessita’ di realizzare il ponte sullo Stretto e oggi lo siamo ancora di piu’, in un momento nel 
quale la prospettiva di un’opera di tale importanza costituirebbe un formidabile strumento di ripresa 
per l’intero comparto dell’edilizia, mediante l’apertura di grandi cantieri. Ma non e’ solo una 
questione economica, ad assumere un ruolo centrale e’ infatti la questione strategica legata al 
futuro dell’intero Mezzogiorno, perche’ il ponte e’ l’unica infrastruttura che puo’ rendere possibile 
un’effettiva infrastrutturazione delle regioni del Sud”. 

“La realizzazione dell’alta velocita’ e dell’alta capacita’ ferroviaria – proseguono i presidenti di Ance 
Calabria e Sicilia -, il completamento dell’asse tra Napoli e Palermo e l’ultimazione di uno dei rami 
del grande corridoio paneuropeo che unisce l’Europa centrale al cuore del Mediterraneo, dipendono 
per intero da questo progetto. E’ questo che va rimarcato, uscendo da logiche localistiche che non 
servono a nulla. Il ponte non e’ un comune viadotto che interessa solo le comunita’ di Calabria e 
Sicilia. Il ponte e’ ben altro. E’ un’opportunita’ di sviluppo e infrastrutturazione seria di una parte del 
Paese, che potra’ cosi’ innervare il Mezzogiorno di nuove infrastrutture: ferrovie, strade, autostrade. 
Le polemiche politiche non interessano agli imprenditori e segnatamente ai costruttori edili”. 

La nota congiunta prosegue: “Ora e’ arrivato il momento di passare dalle parole ai fatti. Bene ha 
fatto il presidente Renzi a riaccendere i riflettori sul ponte, ma non si puo’ piu’ aspettare. E in questo 
senso, ci conforta che ieri la Conferenza dei capigruppo di Montecitorio abbia deciso di 
calendarizzare per dicembre, alla Camera, la proposta di legge del gruppo di Ap proprio sul ponte. 
E’ questo che chiede l’edilizia, che e’ stata orgogliosamente la spina dorsale del tessuto produttivo 
del Mezzogiorno d’Italia e che oggi, a causa di una delle piu’ gravi crisi della storia, ha assoluto 
bisogno di trarre la linfa vitale dal punto di vista occupazionale”. 

“Inoltre, oltre che per la visione d’assieme macroeconomica e di scenario geopolitico internazionale 
– puntualizzano i costruttori calabresi e siciliani -, il ponte puo’ costituire una straordinaria occasione 
per l’integrazione dell’area dello Stretto. La possibilita’ di un collegamento stabile porra’ questo 
territorio nelle condizioni di recitare un ruolo da protagonista, alla stregua delle grandi metropoli e 
capitali del Mediterraneo. Un beneficio, in particolare, che ricadrebbe positivamente sull’aeroporto 
dello Stretto, che si troverebbe cosi’ ad ampliare notevolmente il proprio potenziale bacino d’utenza, 
contribuendo a completare il quadro delle infrastrutture di comunicazione e trasporto di questo 
territorio. Dunque – concludono Berna e Cutrone – PONTE subito, senza se e senza ma, senza 
tentennamenti e nella necessita’, lo ribadiamo, di passare dalle parole ai fatti”. 
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COMUNICATO STAMPA 
 

L’ANCE SICILIA INCONTRA IL PRESIDENTE DELL’ANAC CANTONE 
FERRARA: “IL CODICE APPALTI NON BLOCCA DEL TUTTO LE DISTORSIONI: 

STRETTA SULLE PMI, MA PORTE APERTE AI GENERAL CONTRACTOR; 
SOLO SOTTO 1 MILIONE DI EURO SI APPLICA IL METODO TRASPARENTE 

DELL’ESCLUSIONE AUTOMATICA DELLE OFFERTE ANOMALE CHE IMPEDISCE I 
RIBASSI ECCESSIVI E LE TURBATIVE” 

CANTONE: “NORMA BLOCCA FINTI RIBASSI, MA C’E’ RISCHIO DI BANDI AD HOC” 
 
Palermo, 30 settembre 2016 – “L’Ance condivide gli obiettivi principali del nuovo Codice degli 
appalti, ma la riforma contiene varie anomalie attraverso le quali possono infiltrasi distorsioni e 
turbative di mercato”. Lo ha detto Rosario Ferrara, vicepresidente di Ance Sicilia, al presidente 
dell’Autorità nazionale Anticorruzione, Raffaele Cantone, durante un incontro nei giorni scorsi 
sul Codice appalti entrato in vigore lo scorso 19 aprile e che, non prevedendo un periodo di 
transizione, ha quasi bloccato in tutta Italia l’attività delle stazioni appaltanti.  
Infatti, secondo i dati Ance, dopo l’entrata in vigore del Codice in Italia si è registrata una 
contrazione del 75,2% di importi. In Sicilia dal 19 aprile al 31 agosto sono state bandite solo 17 
opere. La stessa Anac ha rilevato una riduzione del 58% di gare e del 74,2% di importi fra il 19 
aprile e il 31 maggio scorsi. 
“Fra le anomalie – ha proseguito Ferrara - , se da un lato la norma pone tantissime ristrettezze 
alla partecipazione delle piccole e medie imprese all’esecuzione di lavori pubblici (anche 
accanendosi sul subappalto ora consentito in forma limitata solo se previsto espressamente dal 
bando di gara), dall’altro lato assicura invece porte aperte sempre, anche nei piccoli appalti, ai 
General contractor che, come raccontano periodicamente le cronache, non rispettano le regole 
e fanno in pratica ciò che vogliono”.  
Ferrara ha spiegato che “la riforma vieta di bandire gare d’appalto su progetti soltanto definitivi 
e non anche esecutivi. Poiché gli enti pubblici hanno pronti pochi progetti esecutivi, per aggirare 
il divieto stanno ricorrendo sempre più spesso, anche per opere di piccoli importi, agli 
affidamenti ai Contraenti generali, strumento che scavalca i buoni propositi del Codice. Un 
fenomeno che l’Ance ha già segnalato all’Anac. Le imprese di normali dimensioni, dunque, in 
questa fase vengono tagliate fuori dal mercato dei lavori pubblici. Per questo chiediamo che sia 
consentito di utilizzare lo strumento dell’appalto integrato per progetti definitivi varati entro il 19 
aprile scorso”. 
 “E a proposito di corruzione – ha aggiunto Ferrara – il Codice solo nelle gare di importo fino a 1 
milione di euro riesce ad evitare, con la loro automatica esclusione, le offerte anomale dai 
ribassi elevati, quelle cioè dietro le quali quasi sempre si nascondono illegalità e mafia. E c’è da 
notare che stranamente questa tipologia di bandi rappresenta l’84% di quelli rimasti fermi dopo 
l’entrata in vigore della riforma: l’Anac dovrebbe verificare come mai le pubbliche 
amministrazioni stiano tardando ad espletare queste gare”.  
Fra le altre richieste di modifica già presentate dall’Ance alle commissioni Lavori pubblici e 
Ambiente di Senato e Camera: assegnare il diritto di subappaltare lavori per il 30% di importo 
della categoria prevalente, e per il 100% delle categorie scorporabili così come indicano le 
ultime pronunce della Corte Ue che tendono a non imporre un limite al subappalto;  
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estendere l’esclusione automatica delle offerte anomale alle gare per importi fino a 2,5 milioni di 
euro e scegliere i commissari di gara tramite sorteggio esterno; prendere in considerazione gli 
ultimi dieci anni d’attività e non cinque per comprovare i requisiti di un’impresa, tenuto conto 
della perdurante crisi. 
Raffaele Cantone, dal canto suo, nel dirsi convinto che “il nuovo Codice degli appalti alza un 
muro contro i finti ribassi d’asta cui seguiva il facile ricorso alle varianti che in passato ha 
prodotto tanti sprechi di denaro pubblico”, ha però ammesso che “il sistema dell’offerta 
economicamente vantaggiosa può creare il rischio della formazione di bandi ad hoc. Una 
possibilità che diventerà residua non appena riusciremo a ridurre, come è previsto, il numero 
delle stazioni appaltanti in Italia da 36.000 a poco meno di 1.500».   
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L’ANCE SICILIA INCONTRA IL PRESIDENTE 
DELL’ANAC CANTONE 
L’Ance condivide gli obiettivi principali del nuovo Codice degli appalti, ma la riforma contiene varie 
anomalie attraverso le quali possono infiltrasi distorsioni e turbative di mercato”. Lo ha detto Rosario 
Ferrara, vicepresidente di Ance Sicilia, al presidente dell’Autorità nazionale Anticorruzione, Raffaele 
Cantone, durante un incontro nei giorni scorsi sul Codice appalti entrato in vigore lo scorso 19 aprile e 
che, non prevedendo un periodo di transizione, ha quasi bloccato in tutta Italia l’attività delle stazioni 
appaltanti. 
Infatti, secondo i dati Ance, dopo l’entrata in vigore del Codice in Italia si è registrata una contrazione del 
75,2% di importi. In Sicilia dal 19 aprile al 31 agosto sono state bandite solo 17 opere. La stessa Anac ha 
rilevato una riduzione del 58% di gare e del 74,2% di importi fra il 19 aprile e il 31 maggio scorsi. 
“Fra le anomalie – ha proseguito Ferrara – , se da un lato la norma pone tantissime ristrettezze alla 
partecipazione delle piccole e medie imprese all’esecuzione di lavori pubblici (anche accanendosi sul 
subappalto ora consentito in forma limitata solo se previsto espressamente dal bando di gara), dall’altro 
lato assicura invece porte aperte sempre, anche nei piccoli appalti, ai General contractor che, come 
raccontano periodicamente le cronache, non rispettano le regole e fanno in pratica ciò che vogliono”. 
Ferrara ha spiegato che “la riforma vieta di bandire gare d’appalto su progetti soltanto definitivi e non 
anche esecutivi. Poiché gli enti pubblici hanno pronti pochi progetti esecutivi, per aggirare il divieto 
stanno ricorrendo sempre più spesso, anche per opere di piccoli importi, agli affidamenti ai Contraenti 
generali, strumento che scavalca i buoni propositi del Codice. Un fenomeno che l’Ance ha già segnalato 
all’Anac. Le imprese di normali dimensioni, dunque, in questa fase vengono tagliate fuori dal mercato dei 
lavori pubblici. Per questo chiediamo che sia consentito di utilizzare lo strumento dell’appalto integrato 
per progetti definitivi varati entro il 19 aprile scorso”. 
“E a proposito di corruzione – ha aggiunto Ferrara – il Codice solo nelle gare di importo fino a 1 milione 
di euro riesce ad evitare, con la loro automatica esclusione, le offerte anomale dai ribassi elevati, quelle 
cioè dietro le quali quasi sempre si nascondono illegalità e mafia. E c’è da notare che stranamente questa 
tipologia di bandi rappresenta l’84% di quelli rimasti fermi dopo l’entrata in vigore della riforma: l’Anac 
dovrebbe verificare come mai le pubbliche amministrazioni stiano tardando ad espletare queste gare”. 
Fra le altre richieste di modifica già presentate dall’Ance alle commissioni Lavori pubblici e Ambiente di 
Senato e Camera: assegnare il diritto di subappaltare lavori per il 30% di importo della categoria 
prevalente, e per il 100% delle categorie scorporabili così come indicano le ultime pronunce della Corte 
Ue che tendono a non imporre un limite al subappalto; estendere l’esclusione automatica delle offerte 
anomale alle gare per importi fino a 2,5 milioni di euro e scegliere i commissari di gara tramite sorteggio 
esterno; prendere in considerazione gli ultimi dieci anni d’attività e non cinque per comprovare i requisiti 
di un’impresa, tenuto conto della perdurante crisi. 
Raffaele Cantone, dal canto suo, nel dirsi convinto che “il nuovo Codice degli appalti alza un muro contro 
i finti ribassi d’asta cui seguiva il facile ricorso alle varianti che in passato ha prodotto tanti sprechi di 
denaro pubblico”, ha però ammesso che “il sistema dell’offerta economicamente vantaggiosa può creare 
il rischio della formazione di bandi ad hoc. Una possibilità che diventerà residua non appena riusciremo a 
ridurre, come è previsto, il numero delle stazioni appaltanti in Italia da 36.000 a poco meno di 1.500». 
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L'ASSOCIAZIONE DEI COSTRUTTORI DENUNCIA ANOMALIE  

Edilizia, l’Ance a Cantone: “Nuovo 
Codice appalti non blocca il malaffare” 
“L’Ance condivide gli obiettivi principali del nuovo Codice degli appalti, ma la riforma contiene 
varie anomalie attraverso le quali possono infiltrasi distorsioni e turbative di mercato”. Lo ha detto 
Rosario Ferrara, vicepresidente di Ance Sicilia, al presidente dell’Autorità nazionale Anticorruzione, 
Raffaele Cantone, durante un incontro nei giorni scorsi sul Codice appalti entrato in vigore lo scorso 19 
aprile e che, non prevedendo un periodo di transizione, ha quasi bloccato in tutta Italia l’attività delle 
stazioni appaltanti. 
Infatti, secondo i dati Ance, dopo l’entrata in vigore del Codice in Italia si è registrata una 
contrazione del 75,2% di importi. In Sicilia dal 19 aprile al 31 agosto sono state bandite solo 17 
opere. La stessa Anac ha rilevato una riduzione del 58% di gare e del 74,2% di importi fra il 19 aprile e il 
31 maggio scorsi. 
“Fra le anomalie – ha proseguito Ferrara – , se da un lato la norma pone tantissime ristrettezze alla 
partecipazione delle piccole e medie imprese all’esecuzione di lavori pubblici (anche accanendosi sul 
subappalto ora consentito in forma limitata solo se previsto espressamente dal bando di gara), dall’altro 
lato assicura invece porte aperte sempre, anche nei piccoli appalti, ai General contractor che, come 
raccontano periodicamente le cronache, non rispettano le regole e fanno in pratica ciò che vogliono”. 
Ferrara ha spiegato che “la riforma vieta di bandire gare d’appalto su progetti soltanto definitivi e non 
anche esecutivi. Poiché gli enti pubblici hanno pronti pochi progetti esecutivi, per aggirare il divieto 
stanno ricorrendo sempre più spesso, anche per opere di piccoli importi, agli affidamenti ai Contraenti 
generali, strumento che scavalca i buoni propositi del Codice. Un fenomeno che l’Ance ha già segnalato 
all’Anac. Le imprese di normali dimensioni, dunque, in questa fase vengono tagliate fuori dal mercato dei 
lavori pubblici. Per questo chiediamo che sia consentito di utilizzare lo strumento dell’appalto integrato 
per progetti definitivi varati entro il 19 aprile scorso”. 

“E a proposito di corruzione – ha aggiunto Ferrara – il Codice solo nelle gare di importo fino a 1 
milione di euro riesce ad evitare, con la loro automatica esclusione, le offerte anomale dai ribassi 
elevati, quelle cioè dietro le quali quasi sempre si nascondono illegalità e mafia. E c’è da notare che 
stranamente questa tipologia di bandi rappresenta l’84% di quelli rimasti fermi dopo l’entrata in vigore 
della riforma: l’Anac dovrebbe verificare come mai le pubbliche amministrazioni stiano tardando ad 
espletare queste gare”. 

Fra le altre richieste di modifica già presentate dall’Ance alle commissioni Lavori pubblici e 
Ambiente di Senato e Camera: assegnare il diritto di subappaltare lavori per il 30% di importo 
della categoria prevalente, e per il 100% delle categorie scorporabili così come indicano le ultime 
pronunce della Corte Ue che tendono a non imporre un limite al subappalto; estendere l’esclusione 
automatica delle offerte anomale alle gare per importi fino a 2,5 milioni di euro e scegliere i commissari 
di gara tramite sorteggio esterno; prendere in considerazione gli ultimi dieci anni d’attività e non cinque 
per comprovare i requisiti di un’impresa, tenuto conto della perdurante crisi. 

Raffaele Cantone, dal canto suo, nel dirsi convinto che “il nuovo Codice degli appalti alza un muro 
contro i finti ribassi d’asta cui seguiva il facile ricorso alle varianti che in passato ha prodotto tanti 
sprechi di denaro pubblico”, ha però ammesso che “il sistema dell’offerta economicamente vantaggiosa 
può creare il rischio della formazione di bandi ad hoc. Una possibilità che diventerà residua non appena 
riusciremo a ridurre, come è previsto, il numero delle stazioni appaltanti in Italia da 36.000 a poco meno 
di 1.500». 
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Ance Sicilia: il nuovo codice appalti non 
blocca il malaffare 
Palermo, 30 settembre 2016 – “L’Ance condivide gli obiettivi principali del nuovo Codice degli appalti, 
ma la riforma contiene varie anomalie attraverso le quali possono infiltrasi distorsioni e turbative di 
mercato”. Lo ha detto Rosario Ferrara, vicepresidente di Ance Sicilia, al presidente dell’Autorità 
nazionale Anticorruzione, Raffaele Cantone, durante un incontro nei giorni scorsi sul Codice appalti 
entrato in vigore lo scorso 19 aprile e che, non prevedendo un periodo di transizione, ha quasi bloccato in 
tutta Italia l’attività delle stazioni appaltanti. 
Infatti, secondo i dati Ance, dopo l’entrata in vigore del Codice in Italia si è registrata una contrazione del 
75,2% di importi. In Sicilia dal 19 aprile al 31 agosto sono state bandite solo 17 opere. La stessa Anac ha 
rilevato una riduzione del 58% di gare e del 74,2% di importi fra il 19 aprile e il 31 maggio scorsi. 
“Fra le anomalie – ha proseguito Ferrara – , se da un lato la norma pone tantissime ristrettezze alla 
partecipazione delle piccole e medie imprese all’esecuzione di lavori pubblici (anche accanendosi sul 
subappalto ora consentito in forma limitata solo se previsto espressamente dal bando di gara), dall’altro 
lato assicura invece porte aperte sempre, anche nei piccoli appalti, ai General contractor che, come 
raccontano periodicamente le cronache, non rispettano le regole e fanno in pratica ciò che vogliono”. 
Ferrara ha spiegato che “la riforma vieta di bandire gare d’appalto su progetti soltanto definitivi e non 
anche esecutivi. Poiché gli enti pubblici hanno pronti pochi progetti esecutivi, per aggirare il divieto 
stanno ricorrendo sempre più spesso, anche per opere di piccoli importi, agli affidamenti ai Contraenti 
generali, strumento che scavalca i buoni propositi del Codice. Un fenomeno che l’Ance ha già segnalato 
all’Anac. Le imprese di normali dimensioni, dunque, in questa fase vengono tagliate fuori dal mercato dei 
lavori pubblici. Per questo chiediamo che sia consentito di utilizzare lo strumento dell’appalto integrato 
per progetti definitivi varati entro il 19 aprile scorso”. 
“E a proposito di corruzione – ha aggiunto Ferrara – il Codice solo nelle gare di importo fino a 1 milione 
di euro riesce ad evitare, con la loro automatica esclusione, le offerte anomale dai ribassi elevati, quelle 
cioè dietro le quali quasi sempre si nascondono illegalità e mafia. E c’è da notare che stranamente questa 
tipologia di bandi rappresenta l’84% di quelli rimasti fermi dopo l’entrata in vigore della riforma: l’Anac 
dovrebbe verificare come mai le pubbliche amministrazioni stiano tardando ad espletare queste gare”. 
Fra le altre richieste di modifica già presentate dall’Ance alle commissioni Lavori pubblici e Ambiente di 
Senato e Camera: assegnare il diritto di subappaltare lavori per il 30% di importo della categoria 
prevalente, e per il 100% delle categorie scorporabili così come indicano le ultime pronunce della Corte 
Ue che tendono a non imporre un limite al subappalto; estendere l’esclusione automatica delle offerte 
anomale alle gare per importi fino a 2,5 milioni di euro e scegliere i commissari di gara tramite sorteggio 
esterno; prendere in considerazione gli ultimi dieci anni d’attività e non cinque per comprovare i requisiti 
di un’impresa, tenuto conto della perdurante crisi. 
Raffaele Cantone, dal canto suo, nel dirsi convinto che “il nuovo Codice degli appalti alza un muro contro 
i finti ribassi d’asta cui seguiva il facile ricorso alle varianti che in passato ha prodotto tanti sprechi di 
denaro pubblico”, ha però ammesso che “il sistema dell’offerta economicamente vantaggiosa può creare 
il rischio della formazione di bandi ad hoc. Una possibilità che diventerà residua non appena riusciremo a 
ridurre, come è previsto, il numero delle stazioni appaltanti in Italia da 36.000 a poco meno di 1.500». 
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